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Segnalando come inaccettabile il politico israeliano gli ebrei statunitensi eludono la
necessità di fare i conti con il sistema più ampio che consente le sue opinioni
genocide.

Due settimane dopo aver invocato un’azione genocida contro i palestinesi, uno dei
più potenti  ministri  del  governo israeliano sbarcherà negli  Stati  Uniti  dove è
destinato a imbattersi in grandi proteste e affrontare quello che probabilmente
sarà un rifiuto  senza precedenti  da  parte  dei  funzionari  statunitensi.  Bezalel
Smotrich, Ministro delle Finanze israeliano e sorvegliante de facto dei territori
occupati, ha espresso pubblicamente la convinzione che la città di Huwara in
Cisgiordania dovrebbe essere “spazzata via” dopo che due coloni vi sono stati
uccisi mentre percorrevano in auto la strada principale. Smotrich ha fatto questi
commenti  pochi  giorni  dopo  che  più  di  400  coloni,  appoggiati  dai  soldati
israeliani, hanno condotto un pogrom su Huwara e il vicino villaggio di Za’atara
dando fuoco a case, attività commerciali e veicoli palestinesi e ucciso il 37enne
Sameh Aqtesh.

La  dichiarazione  di  Smotrich  è  stata  ampiamente  condannata  dai  leader
dell’opposizione israeliana,  dai  giornalisti  e persino dal  Dipartimento di  Stato
americano,  che  ha  descritto  le  sue  affermazioni  come  “irresponsabili”  e
“ripugnanti”. Percependo la furia crescente, e dopo essere stato rimproverato
pubblicamente dal  Primo Ministro  Benjamin Netanyahu,  Smotrich ha provato
spudoratamente due volte a ritrattare il suo commento, sostenendo che quando
ha insistito esplicitamente che Huwara fosse spazzata via, in qualche modo non
stava davvero chiedendo che fosse cancellata.

Con l’annuncio del suo arrivo il 12 marzo per una conferenza sugli Israel Bonds
[sottoscrizione  statunitense  di  titoli  emessi  dallo  Stato  di  Israele,  ndt.]  a
Washington  D.C.,  le  organizzazioni  dell’establishment  ebraico  americano  così
come importanti gruppi sionisti liberali sono entrati in azione chiedendo che il
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Ministro delle Finanze israeliano fosse trattato come persona non grata. Oltre 120
leader  ebrei  americani  hanno firmato  una  petizione  chiedendo alle  comunità
ebraiche  di  boicottare  la  visita  di  Smotrich.  Il  gruppo  di  pressione  J  Street
[gruppo liberale senza scopo di lucro per la leadership americana nel porre fine
diplomaticamente  ai  conflitti  arabo-israeliani,  ndt.].  ha  chiesto
all’amministrazione  Biden di  “assicurarsi  che  nessun funzionario  del  governo
degli  Stati  Uniti  legittimerà  incontrandolo  l’estremismo [di  Smotrich]”  e  che
bisognerebbe interpretare quelle affermazioni come “motivi per il riesame di un
visto per l’ingresso negli Stati Uniti.” Gruppi come T’ruah [organizzazione senza
scopo di lucro di rabbini che si richiamano all’imperativo ebraico di rispettare e
proteggere i diritti umani in Nord America, Israele e Territori palestinesi, ndt.] e
Americans  for  Peace  Now  [organizzazione  statunitense  non-profit  per  la
risoluzione  politica  globale  del  conflitto  israelo-palestinese,  ndt.]  hanno  chiesto
apertamente  la  revoca  del  visto  di  Smotrich.

Nel  frattempo  organizzazioni  tradizionali  come  l’Anti-Defamation  League
[organizzazione statunitense contro l’antisemitismo, ndt.] hanno affermato che “è
imperdonabile che [Smotrich] inciti alla violenza di massa contro i palestinesi
come forma di punizione collettiva”. William Daroff,  l’amministratore delegato
della  Conferenza  dei  presidenti  delle  principali  organizzazioni  ebraiche
americane,  ha  fatto  eco  alle  parole  del  Dipartimento  di  Stato  definendo  i
commenti  di  Smotrich  “irresponsabili,  ripugnanti  e  disgustosi”.  Nonostante
l’indignazione,  Smotrich  dovrebbe  ancora  parlare  alla  conferenza.

Va da sé che a Smotrich – un uomo che si definisce da sé “omofobo fascista” e ha
una storia ben documentata di commenti chiaramente odiosi sui palestinesi, la
comunità LGBTQ e altri gruppi – dovrebbe essere categoricamente condannato e
vedersi negato l’ingresso negli Stati Uniti.

Questo  è  vero  non solo  per  il  puro  sadismo genocida dei  suoi  commenti  su
Huwara,  o  per  il  fatto  che  Smotrich  è  diventato  ufficialmente  quello  che  lo
studioso di diritto Eliav Leiblich ha soprannominato il  “signore supremo della
Cisgiordania”. Lo è anche perché, in un momento in cui l’incitamento all’omicidio
contro  i  palestinesi  continua  a  dare  frutti  mortali,  la  posizione  degli  ebrei
americani sta dimostrando che ci sono passi reali che si possono fare contro un
governo che sembra si dedichi oscenamente a bruciare tutto ciò che lo circonda
per riconfigurare il paese a sua immagine e somiglianza.



Eppure ci si dovrebbe fermare e meravigliarsi dell’occasione singolarmente rara
in cui le principali organizzazioni americane, da sinistra a destra, si uniscono per
condannare  e  mettere  in  discussione  la  legittimità  di  un  importante  politico
israeliano. Non c’è bisogno di sforzarsi per trovare altri funzionari israeliani che
hanno analogamente invocato o giustificato retroattivamente massicce violenze
contro i  palestinesi.  E questo è in parte dovuto al  fatto che,  a differenza di
Smotrich, icona dell’estrema destra fondamentalista ebraica, molti di quei politici
provengono in realtà dal centro israeliano e dalla sinistra sionista.

Ad esempio Benny Gantz, ex capo di Stato Maggiore dell’Esercito israeliano e poi
Ministro della Difesa, ha lanciato la sua campagna elettorale del 2019 come sfida
centrista a Netanyahu vantandosi di quanti palestinesi avesse ucciso e di come
avesse riportato Gaza “all’età della pietra”. Oppure prendiamo Matan Vilnai del
partito laburista, ex viceministro della Difesa, che all’inizio del 2008 avvertì che i
palestinesi a Gaza avrebbero dovuto affrontare un “olocausto” meno di un anno
prima che Israele lanciasse l’Operazione Piombo Fuso che uccise quasi 1.400
palestinesi in tre settimane.

C’è  anche  Mordechai  Gur,  Capo  di  Stato  Maggiore  dell’Esercito  israeliano
diventato  Ministro  della  Difesa,  anche  lui  laburista,  che  nel  1978  disse  al
quotidiano israeliano Al HaMishmar  di  aver fatto bombardare dalle sue forze
quattro villaggi nel sud del Libano “senza autorizzazione” e senza fare distinzioni
tra civili e combattenti; Gur ha inoltre affermato di “non aver mai avuto dubbi” sul
fatto che i civili palestinesi in quelle aree dovessero essere puniti, dicendo al
giornale “sapevo esattamente cosa stavo facendo”. Oppure prendiamo David Ben-
Gurion, il primo Primo Ministro israeliano e artefice della Nakba, che quando nel
1948 gli fu chiesto cosa fare dei palestinesi di Lydd e Ramle dopo che le città
erano state conquistate dalle milizie sioniste,  fece il  famigerato cenno con la
mano  per  ordinare  loro  espulsione  (decenni  dopo  Smotrich  si  sarebbe
rammaricato  pubblicamente  che  Ben-Gurion  non  avesse  “finito  il  lavoro”).

Come non debellare la piaga

Non si  tratta di  grandi  rivelazioni.  La sinistra sionista (e  quella  parte che è
diventata  gran  parte  del  centro)  ha  sempre  chiamato  in  causa  le  proprie
credenziali militariste contro la destra sionista. Il punto, quindi, non è costringere
le organizzazioni a prendere posizioni retroattive su azioni passate, ma piuttosto
capire che l’indignazione selettiva su Smotrich, sebbene giustificata, rischia di



oscurare il fatto che è il prodotto di un sistema più ampio di espropriazione e
sottomissione.  Come Meir  Kahane,  che  è  stato  trattato  come inaccettabile  e
isolato nella società israeliana e in gran parte della comunità ebraica americana
per il suo sfacciato fascismo, Smotrich viene presentato come un paria ma con
l’effetto  di  legittimare  l’apparato  di  apartheid  che  ha  ereditato  dai  suoi
predecessori  .

Raffigurando  uno  o  due  politici  estremisti  come  inaccettabili,  le  comunità
ebraiche possono eludere la necessità di fare i conti con il modo in cui Smotrich e
Kahane  realizzano  gli  impulsi  più  profondi  del  progetto  sionista.  La  stessa
elusione si sta operando in luoghi come il  Regno Unito, dove il  Consiglio dei
Deputati degli ebrei britannici, uno dei principali organi della classe dirigente
della comunità ha apertamente respinto Smotrich ma continua a incontrare altri
estremisti di estrema destra come l’ambasciatrice Tzipi Hotovely o il Ministro
degli Affari della Diaspora Amichai Chikly.

In questo modo Smotrich diventa il cattivo contro cui gli ebrei americani possono
mobilitarsi: messianico, razzista, impenitente. Personaggi come Ben-Gurion e Gur,
nel  frattempo,  rimangono eroi  piuttosto  che uomini  che hanno soppresso  un
numero incalcolabile di vite. E mentre i gruppi ebraici americani possono fare i
picchetti  contro Smotrich alla  conferenza degli  Israel  Bonds di  questo mese,
nessuno ha chiesto agli Stati Uniti di revocare il visto a Benny Gantz che ha
visitato la Casa Bianca l’anno scorso, pochi mesi dopo aver messo fuori legge sei
importanti gruppi palestinesi per i diritti umani come “organizzazioni terroriste”.
Per  le  istituzioni  pubbliche  ebraiche  iniziare  a  mettere  in  discussione  chi
rappresenta il “buon Israele” rischia di sgretolare l’intero edificio psicologico del
sostegno allo Stato.

Anche Washington,  da parte  sua,  ha interesse a  trasformare Smotrich in  un
evento anomalo. Nell’ambito della sua politica di pacificazione nei confronti del
nuovo governo israeliano, l’amministrazione Biden sta cercando di esercitare una
certa pressione su Netanyahu almeno per tenere in riga la sua coalizione. Ma in
un momento in cui Israele è pervaso dall’instabilità – per la combinazione di un
tentativo di colpo di stato giudiziario, incursioni dell’esercito israeliano nelle città
palestinesi, violenza sfrenata dei coloni e attacchi palestinesi a soldati e civili – il
meglio che la Casa Bianca può sperare è di convincere Israele ad allontanarsi
dall’orlo dell’abisso in cui sembra desideroso di buttarsi a capofitto.



Per i funzionari statunitensi si tratta di uno specchietto per le allodole: operare
accordi  con leader israeliani  come Netanyahu o il  ministro della Difesa Yoav
Galant ed evitare quelli “ripugnanti” come Smotrich o il Ministro della Sicurezza
Nazionale Itamar Ben Gvir, tutto nell’interesse di “stabilizzare” la situazione – un
compito che questo governo sta rendendo sempre più irrealizzabile ogni giorno
che passa.

In un momento di grave crisi dello Stato israeliano sia gli ebrei americani che
l’amministrazione Biden sperano che la loro strategia di controllo dei danni contro
lo  smotrichismo  possa  ricondurre  Israele  verso  una  versione  più  accettabile
dell’apartheid israeliano. Una in cui l’esercito è legittimato a fare irruzione e
uccidere i palestinesi nei campi profughi in cui Israele li ha segregati, ma in cui i
massimi ministri non invitino attivamente i vigilantes dei coloni a “prendere in
mano  la  situazione”.  Una  che  mantenga  la  facciata  di  una  magistratura
indipendente, ma distolga lo sguardo quando i tribunali approvano quasi tutte le
leggi discriminatorie e le politiche coloniali. Una in cui c’è sempre un individuo
anomalo da incolpare, ma non il regime coloniale stesso.

Eppure il miope tentativo di categorizzare gli estremisti israeliani – di trattarli
come intrinsecamente più ripugnanti dei falchi e dei nazionalisti “mainstream” –
non è semplicemente destinato a fallire. In effetti, consentirà solo più violenza. La
società israeliana ha rifiutato di ammettere che il kahanismo attinge dai fiumi del
sionismo (e non il contrario) solo per scoprire che è tornato a dominare la vita
pubblica. Le organizzazioni ebraiche americane stanno ora commettendo lo stesso
errore.

Sperano  che  in  qualche  modo,  con  richiami  minimi  e  forti  condanne,
sconfiggeranno il flagello Smotrich – senza affrontare l’ideologia e le strutture
statali  che  sostengono la  sua  richiesta  di  genocidio  e  danno a  lui  e  ai  suoi
successori il potere di realizzarlo. Si sbagliano tragicamente.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Nuovo servizio di salute mentale a
Gaza:  un  progetto  di  controllo
psicologico
Samah Jabr

14 febbraio 2020 – Middle East Monitor

In marzo nel nord della Striscia di Gaza, nei pressi del valico di Erez, inizierà ad
operare un ospedale da campo costruito dal gruppo di soccorso israeliano “Natan”
insieme all’organizzazione evangelica cristiana statunitense “Friend Ships” [Navi
Amiche].

Le  autorità  della  Ramallah  occupata  hanno  affermato  che  il  progetto,  capeggiato
da donatori filo-israeliani, è una copertura per operazioni americane e israeliane di
intelligence.  Il  primo  ministro  dell’ANP  Mohammed  Shtayyeh  ha  accusato
l’ospedale di essere funzionale al “piano per la pace” dell’amministrazione Trump;
ma sfortunatamente le proteste hanno inteso danneggiare l’immagine pubblica
delle autorità di Gaza più che analizzare e spiegare ai palestinesi, comprese le
autorità  di  Gaza,  il  danno intenzionale  di  un tale  progetto.  Come reazione,  il
portavoce di Hamas, Hazem Qassim, è rimasto sulla difensiva, dicendo a Dunya Al-
Watan [portale  di  notizie]:  “Loro  (l’Autorità  Nazionale  Palestinese)  confondono
quelli (i loro timori) con informazioni immaginarie.”

Ho visto  inserzioni  per  cercare  volontari  internazionali,  compresi  professionisti
della salute mentale, perché lavorino nel progetto e ho scoperto quanto segue:

“Natan”, una “organizzazione umanitaria no-profit” israeliana con sede a Tel Aviv
fa parte di questo progetto, che tra le varie cose fornisce cure psicologiche tramite
persone con passaporto non israeliano contattate per fornire servizi  sanitari  a
Gaza.

Friend Ships e Natan hanno anche collaborato per fornire cure mediche ai siriani
sul lato controllato dalla Siria delle Alture del Golan occupate.

Nella  sua  inserzione  per  [la  ricerca  di]  volontari  Natan  afferma:  “Questo  nuovo
centro  di  salute  può influenzare direttamente la  sicurezza israeliana riducendo la
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minaccia  di  violenze  da  Gaza  migliorandovi  la  qualità  di  vita  dei  civili.”
L’organizzazione utilizza l’usuale linguaggio israeliano per descrivere i palestinesi
come una minaccia che deve essere tenuta sotto controllo in ogni modo possibile:
niente riguardo alla giustizia, all’occupazione o alla necessità di togliere l’assedio.
In questo caso “migliorarvi la qualità di vita dei civili” è una strategia di controllo
ed egemonia.

L’inserzione  menziona  in  particolare  un  membro  della  direzione  di  Natan,  il
maggiore  generale  Matan  Vilnai,  ex  vice  capo di  stato  maggiore  dell’esercito
israeliano, che viene consultato per garantire la sicurezza dei volontari. L’annuncio
non  cita  tuttavia  il  fatto  che  quest’uomo  è  stato  imputato  di  crimini  contro
l’umanità per il  bombardamento di  Gaza nel  2009.  Né fa riferimento alle  sue
minacce di genocidio contro i gazawi “che attireranno su di sé una Shoà più grande
perché  useremo tutta  la  nostra  potenza  per  difenderci,”  utilizzando  la  parola
ebraica normalmente riservata per fare riferimento all’Olocausto ebraico.

L’equipe e i  volontari presso il  nuovo centro medico entreranno nel campo da
Israele e i pazienti del lato palestinese attraverso checkpoint controllati da forze di
occupazione israeliane scelte in base ai criteri di Vilnai: altro che umanitarismo!

Le politiche americane sostenute da Israele hanno danneggiato il  settore della
salute, soprattutto a Gaza. C’è una grave carenza di cure mediche, medicinali e
materiale sanitario che nessuno può negare. Apparentemente il settore delle cure
mediche sembra un tentativo di mitigare questa situazione premeditata, ma di
fatto è un modo per imporre ulteriore controllo e dipendenza per i palestinesi più
vulnerabili.

Israele ha fatto accordi con i pazienti palestinesi che sperano di lasciare la Striscia
di Gaza per trattamenti sanitari per trasformarli in informatori contro il loro stesso
popolo in cambio di permessi di uscita per avere accesso a cure mediche. Ha
anche  impedito  ai  genitori  di  accompagnare  i  figli  molto  malati  fuori  da  Gaza,
lasciando  che  i  minori  morissero  da  soli  negli  ospedali  di  Gerusalemme.

Israele ha imposto un assedio,  ha danneggiato infrastrutture e provocato una
situazione umanitaria terribile a Gaza, lasciandola nell’assoluta necessità di aiuti e
dipendente dagli interventi umanitari dall’estero. Ciò ha reso i governanti di Gaza
incapaci di vedere il chiaro danno psicologico e morale di questo progetto, che
consente a Israele di lavarsi le mani dopo tutto il sangue che ha versato nella



Striscia ed essere sia chi perpetra [crimini] che chi guarisce, in una dinamica del
trauma estremamente complessa.

Un centro di salute controllato dall’esercito israeliano è l’antitesi di un luogo sicuro
richiesto per cure psicologiche; un terapista volontario che accetti le premesse di
un  progetto  per  rafforzare  la  sicurezza  di  “Israele”  e  controllare  la  “violenza”
palestinese non ha la consapevolezza necessaria e l’empatia richiesta per essere
un terapeuta per i gazawi; di fatto, e nel migliore dei casi, questo è un progetto per
migliorare  le  pubbliche relazioni  a  favore  di  Israele  e  garantire  un’esperienza
professionale molto eccitante a volontari in una zona di trauma.

Ovviamente ci sono altri potenziali rischi politici e per la sicurezza nell’utilizzo di
questo complesso sanitario: domare la Marcia del Ritorno e far perdere la sincera
solidarietà internazionale che invia la Freedom Flottilla con una piccola quantità di
aiuti sanitari a Gaza. In un precedente articolo ho affermato che “un rapporto della
UN  Disengagement  Observer  Force  [Forza  di  Osservazione  del  Disimpegno
dell’ONU] (UNDOF) ha rivelato che Israele ha collaborato con gruppi jihadisti salafiti
nelle Alture del Golan occupate. Questa collaborazione non si è limitata ad offrire
aiuto medico ai membri di Jabhat Al-Nusra feriti. Al contrario, ci sono rapporti che
descrivono  il  trasferimento  di  materiale  non  specificato  da  Israele  ai  siriani,  così
come incidenti in cui i  soldati israeliani hanno lasciato passare siriani che non
erano feriti.”

Temo che questo progetto non solo faccia arrivare materiale ed equipaggiamento
dal  confine  siriano  a  quello  di  Gaza,  ma anche  competenze  nell’uso  del  rapporto
terapeutico  e  rapporti  medici  confidenziali  per  spiare  la  popolazione,  creare
divisioni  e  reclutare  informatori  e  collaborazionisti.

L’11 novembre 2018 otto agenti israeliani in incognito travestiti da membri di una
famiglia palestinese sono entrati a Gaza con l’obiettivo di installarvi impianti di
spionaggio  nel  sistema  di  comunicazioni  private  di  Hamas.  Un’inchiesta  ha
scoperto che l’unità israeliana utilizzava mezzi di spionaggio e un’attrezzatura per
la  perforazione entrati  a  Gaza con la  copertura dell’organizzazione umanitaria
internazionale Humedica, un ente con sede in Germania che fornisce aiuti a Gaza.

Il responsabile di zona, Joao Santos, con passaporto portoghese, ha abbandonato
Gaza il giorno dopo che l’operazione è fallita. Sarebbe un volontario.

In un momento in cui la politica internazionale sta consentendo a Israele di avere il



controllo totale su terra e risorse, l’aiuto umanitario viene utilizzato per consentire
il controllo delle menti dei palestinesi.

L’aiuto  umanitario  può  essere  un  mascheramento  di  intenzioni  sadiche  e  per
mantenere la dominazione degli israeliani sui palestinesi. La giusta risposta a tutto
ciò  sono  la  promozione  dell’autosufficienza  palestinese  e  la  fine  immediata  della
separazione tra Gaza e Cisgiordania. I professionisti e i servizi palestinesi della
salute mentale in Cisgiordania sono ansiosi di fornire una risposta e di soddisfare le
necessità degli abitanti di Gaza appena avremo la libertà di farlo.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


